
IN ITALIA 

A Roma saracinesche abbassate 
Il centro chiuso non piace 
ai commercianti: serrata 
E minacciano altre rivolte 
La grande rivolta dei commercianti che protestano 
contro la chiusura del centro storico è andata be
ne. Ieri sono rimaste chiuse per ventlquattr'ore le 
saracinesche degli oltre duemila negozi che opera
no nei settori off limlts da quattro giorni. Ma un'al
tra letta consistente, quella dell'area del Tridente, 
non li ha seguiti nella protesta. I rivoltosi annuncia
no altre Iniziative contro il Campidoglio. 
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M ROMA. Uno spicchio di 
Roma deserto, dal Pantheon a 
ponte Garibaldi, da piazza Ve
ndila a ponte Vittorio Ema
nuele, Pochi turisti, qualche 
Impiegato, spopolate le fer
male del bui, nessuno con bu
ste delle compera In mano. E 
nella strade Insolitamente 
tranquille I negozi tutti chiusi. 
Ieri, lo serrala di 24 ore del 
commercianti che operano 
nel quattro settori del centro 
storico. In rivolta contro 11 
Campidoglio che quattro gior
ni la ha vietato II traffico delle 
auto In quelle zone per com
battere I Inquinamento, è riu
scita e ha prodotto I suol effet
ti. Il triangolo di un centinaio 
di ettari era un'oasi grigia, of
fuscata per di più dal cielo nu
voloso e da rapide pioggerelli
ne, 

U protesta era annunciata. 
L'avevano decisa, una setti
mana la, 1 negozianti aderenti 
al IV settore, all'Assocentro, 
all'associazione grossisti dei 
VII settore e a quella del com
mercianti di via Glubbonari , 
via Arenula, piazza Navona e 
dintorni. Da lunedi l'hanno 
percorsa a tappe. Vetrine e In
segne spente per tre pomerig-
fl, dall'inizio della settimana. 

affisso In ogni entrata un 
piccolo manifesto per spiega
re la rivolta e la serrata di Ièri 
contro l'Ingiusto coprifuoco 
deciso dal sindaco Nicola Si
gnorino, Chiusura del centro 
storico uguale a calo delle 
vendite, dicono I commer
cianti. l'equazione la ripro
pongono continuamente e 
non vogliono sentire ragioni. 
Che le misure preso dal Cam
pidoglio siano la scure che ab
ballerà di certo l'inquinamen
to sono poco convinti, La sto
ria del gas di scarico che ucci
dono vite e monumenti l'han
no nbatlezzata >la favola di 
Amendola», Il pretore che un 

anno fa fece luce sulla Roma 
inquinata e portò I carabinieri 
a varcare le soglie del palazzo 
Senatorio. "Con la scusa del
l'Inquinamento ci scacciano 
dal centro», hanno scritto I 
commercianti In un volantino, 
Incitando tutti, cittadini com
presi, alla rivolla contro gli 
amministratori per dimostrare 
di «essere uomini e non coni
gli come loro ti vogliono». E al 
sindaco e alla giunta hanno 
presentato le loro contromos
se: li centro va riaperto subito, 
Intanto che le promesse che 
aspettano da 17 anni diventi
no realta, Sono quelle Infra
strutture 01 potenziamento 
del mezzi pubblici - bus, taxi 
e navette elettriche non Inqui
nanti -, tanti parcheggi In più, 
magari ricavati dalle aree a di
sposizione della Camera e del 
Senato, e altri sotterranei e a 
scambio, le marmitte catalitti-
che, e cioè I depuratori su tutti 
I mezzi pubblici e privati) che 
I negozianti rivoltosi hanno ri
chiesto alla gluma. Ora, sod
disfalli! per la riuscita della 
serrata, le pretendono. Batto
no I pugni sul tavolo, minac
ciano altre serrate, proposte e 
acclamate Ieri mattina In 
un'assemblea pubblica, per
chè nessuno del mille presenti 
In saia accetta quella perdita 
secca di incassi. Ma la loro 
lotta è stata sconfessata dal
l'Unione del commercianti di 
Roma che nel giorni scorsi li 
ha definiti I «cobas» della ca
tegoria. Dalla loro parte c'è la 
Confesercentl. Li appoggia 
per riuscire ad ottenere le in
frastrutture che eviteranno la 
morte del commercio In quel 
settori. Il Pel Invece definisce 
profondamente sbagliata que
sta protesta che ha l'obiettivo 
di far riaprire II centro storico 
alle auto, anche se resta criti
co Il giudizio su una chiusura 
cosi improvvisata. 

Aziende ad alto rischio 
Ruffolo l'ha spuntata 
Oggi la direttiva Seveso 
al Consiglio dei ministri 
m ROMA Ruffolo l'ha spun
tata. li Consiglio del ministri 
discuterà oggi lo schema di 
decreto per il receplmento 
della direttiva Seveso II mini
stro dell'Ambiente aveva 
preannunciato che in caso 
contrario non avrebbe parte
cipalo alla riunione. Da regi
strare, intanto, una controri
sposta di Donat Callln a Rullo-
Io. Il ministro della Sanili con
testa al collega di aver modifi
cato sostanzialmente lo sche
ma di decreto precedente
mente concordato e secondo 
Il quale «i nuovi impianti po
tranno avere la licenza dì co
struzione previa valutazione, 
rispetta alla sicurezza e al ri
ti filo, effeiiual.i dagli organi 
tecnici dell'autorità cornpe-
lenle» La modifica introdotta 
da Ruflolo - dice Donat Cattln 
- è sostanziale. Il controllo 
verrebbe affidata ad una -pe
rizia giurata» preventiva e al 
control» pubblico solo a co
gnizione ultimata 

Ora si attende la risposta di 
Ruffolo ed è chiaro che il re
sponsabile del dicastero del
l'Ambiente coglierà l'occasio
ne della nunlone del Consi
glio dei minlstn II nschio che 
altri ritardi nella discussione 
portino alla decadenza della 
delega sono stati espressi ieri 
mattina nel corso di una con
ferenza stampa indetta dalla 
Lega Ambiente e da Ambien
te Lavoro (Cgil). Visti I tempi 
brevi per l'approvazione, è 
slato sottolineato, qualcuno 
sta puntando, evidentemente, 
alla decadenza della delega o 
a barattare 11 recepimento del
la direttiva con il completa
mento della centrale di Mon
tano. All'incontro hanno par
tecipato parlamentari di molti 
partiti Pel, De, Verdi. Psi, Dp, 
Sinistra Indipendente. Se la di
rettiva Seveso non sarà rece
pita - è stato detto da molti -
si aggiungerà alle altre 250 
non recepite dall'Italia, quasi 
tutte riguardami, guarda un 
pò,' l'ambiente 

Il contratto scuola 1988-90 400.000 d'aumento medio 
Il sindacato presenta scatti «di qualità» ma anche 
l'ipotesi di piattaforma autoregolamentazione 
Costo: 6.500 miliardi «Cobas, ora incontriamoci» 

«Il prof non è un impiegato» 
La Cgil chiede soldi e camera 
400.000 lire medie in più in busta-paga; norme, per 
quanto riguarda orario, aggiornamento, progres
sione di carriera, che riconoscano la specificità 
docente rispetto al pubblico impiego; e poi rifor
me definite, come vuole il tempo, «istituzionali» 
per assicurare la formazione degli insegnanti. Ecco 
l'ipotesi per un contratto cruciale, quello '88-90 
per la scuola, che la Cgil ha lanciato Ieri. 

MARIA SERENA PAUERI 

• I ROMA. Un contratto da 
6.500 miliardi. Abbastanza 
per soddisfare la fame di una 
categoria confortata nelle 
proprie proteste anche dal 
rapporto Camiti che ha dipin
to I Insegnante che va a brac
cetto col tessile? La Cgil scuo
la s'è assunta dunque l'onore 
e l'onere d'essere il primo sin
dacato a lanciare la propria 
proposta per questo contrat
to. E l'ha fatto rompendo la 
prassi che vedeva, da alcune 
stagioni, la •piattaforma» 
esposta In pubblico solo dopo 
faticosissime mediazioni uni
tarie fra Cgil, Cisl e Uil. Una 
rottura del patto d'azione fra i 
confederali? Benzi, segretario 

nazionale del sindacato scuo
la, ha spiegato Ieri che la situa
zione d'emergenza determi
natasi nel settore chiede una 
«rivoluzione del metodo». Il 
che significa: uno, che «que
sto contratto dev'essere fir
mato in tempo, entro giugno»: 
due, che »a una proposta uni
taria s'arriverà, entro fine feb
braio, ma I lavoratori della 
scuola devono avere possibili
tà di controllo su tutte le fasi 
della elaborazione»; tre, che 11 
fiorir di sigle, e relative piatta
forme (fra confederali, auto
nomi, Cobas se ne conteran
no alla fine 6-7) «deve avere 
come unico punto di riferi
mento la volontà e la reale 

rappresentanza della catego
ria». La Cgil vuole «confrontar
si su metodi e contenuti» sic
ché ecco il giudizio di «sem
plice ginnastica precontrat
tuale» per la dichiarazione di 
guerra dello Snals che ha già 
indetto il blocco degli scrutini 
di giugno. E a questo proposi
to, In tema di autoregolamen
tazione, Il segretario Bergami
no spiega che per II settore-
scuola l'Idea è che di scioperi 
dopo II 30 giugno non se ne 
posano fare. Prima di partire 
col braccio di ferro con II mi
nistero «presupposto indi
spensabile» sarà una partita 
Interna, fra organizzazioni e 
comitati riuniti a un tavolo, 
per stabilire insieme «una me
todologia». E per ora, se la 
Sism-Cisl ha annunciato che 
presenterà la propria piatta
forma Il 10 febbraio, ribaden
do comunque le Intenzioni 
unitarie, lo Snals fa capire che 
non si sottrarrà al confronto. 
Ma vediamo ora quali sono le 
proposte della Cgil. 

SALARIO. Dalle 150.000 
d'aumento degli ausiliari alle 
700.000 dei direttivi, In parti

colare 350.000 per I docenti 
diplomati e 400.000 per I lau
reati. Soldi che servano a ri
conquistare il potere d'acqui
sto perso dal 75, a mantener
lo contro l'inflazione, nonché 
a partecipare all'aumento di 
ricchezza previsto In Italia nei 
prossimi anni. Ed ecco la pri
ma novità: s'allarga, in questo 
piano, la forbice retributiva fra 
livelli, cosicché il preside arri
verebbe a «valere» il 193% 
dell'ausiliario. Ma la dinamica 
salariale è legata anche ad al
tre questioni-chiave: progres
sione di carriera e riconosci
mento del lavoro sommerso. 

CARRIERA. Il problema è 
quello di «premiare» un lavo
ro, quello docente, che nella 
sua natura resta sempre ugua
le a se stesso. L'idea è: far 
confluire maestri e professori 
netto stesso livello (ora sono 
divisi fra VI e VID e creare un 
sistema di fasce. La laurea ti fa 
fare un balzo In avanti, altret
tanto il titolo aggiunto al curri
culum. Oltre, naturalmente, 
l'anzianità. E' uno del conte
nuti «dirompenti» rispetto agli 

accordi del Pubblico Impie
go-

ORARIO. Si parla di aggiun
gere a orario frontale Ce ore 
di lezione) e a 210 ore, da de
stinare solo ad attività colle
giali e collettive, una possibili
tà di «straordinari», lino a 100 
ore per docente l'anno. 

FORMAZIONE. E' la rispo
sta alla richiesta di professio
nalità. E alle polemiche sul 
«carrozzoni» della formazio
ne. E' previsto un sistema 
complesso, con un comitato 
nazionale e dei centri didattici 
territoriali. Per I docenti possi
bilità di trasformarsi tempora
neamente in formatori, di ac
quisire titoli tramite concorsi 
nazionali, e d'usufruire dell'a
gognato anno sabbatico. 

OCCUPAZIONE. La parola 
d'ordine è: sistemare l'esi
stente. Il che significa favorire 
gli slittamenti Interni alla cate
goria (da maestro a professo
re e viceversa) per razionaliz
zare squilibri dovuti a eccessi 
di richieste, calo demografi
co. Un'apertura al «ruolo uni
co», una possibile chiusura 
però, per le nuove leve? 

Nel vivo della polemica politica sul destino dell'impianto 

Quella centrale non può essere nucleare 
I comunisti manifestano a Monfalto 
Oggi alle 16 appuntamento davanti della centrale 
di Montalto. Alla manifestazione organizzata dalle 
federazioni comuniste di Viterbo, Civitavecchia e 
Grosseto parteciperanno lavoratori dell'alto Lazio 
e della bassa Toscana, cittadini del Viterbese. Han
no aderito giovani della Fgci, ambientalisti, parla
mentari. Da Vienna è giunto Ieri il benestare tecni
co dell'Alea sull'impianto nucleare. 

MIRELLA ACCONCIAMEMA 

taf*. ROMA. Mobilitazione 
Intorno alla centrale di 
Montalto per ribadire il no 
al nucleare e chiedere la 
trasformazione dell'impian
to a metano. La manifesta
zione di oggi - l'appunta
mento è alle 16 davanti ai 
cancelli della centrale - è 
stata Indetta dalle federa
zioni del Pei di Viterbo, Ci
vitavecchia e Grosseto. E 
l'Impegno dei comunisti è 
(orte. 

Hanno aderito i giovani 
della Fgci, la Lega ambien
te, i sindacati. Altre manife
stazioni «antinucleari» sono 
in programma per i prossi
mi giorni. In calendario, per 
lunedì, quella indetta dal 
coordinamento dei comita
ti antinucleari del Lazio e 
della Maremma. Altra mani
festazione avrà luogo I l i 
febbraio con il blocco della 
centrale, mentre per vener
dì 12, giorno in cui si atten

de il «verdetto» del gover
no, è gli programmato un 
sit-in davanti a palazzo Chi
gi dei giovani della Pgcl. 

Da Vienna è giunto ieri il 
parere dell'Alea, l'Agenzia 
internazionale energia ato
mica. Parere tecnico, ovvia
mente, in cui si dichiara che 
•la sicurezza nella centrale 
é prevista con la massima 
affidabilità per quel tipo di 
reattore». 

Al termine del sopralluo
go, durato una quindicina di 
giorni, l'agenzia Intemazio
nale ha giudicato «i sistemi 
di controllo dell'impianto al 
massimo grado di sicurez
za». Anche per quanto ri
guarda gli aspetti relativi al
la sismicità del territorio e 
ad eventuali trasformazioni 
dell'assetto Idrogeologico, 
l'agenzia ha stimato «zona 
tranquilla» l'area di Montal
to. Secondo i tecnici del
l'Alea, inoltre, i terremoti 

«di progetto», quelli Ipotiz
zati e per i quali le strutture 
della centrale devono «te
nete» sono molto al di so
pra di quanto possa effetti
vamente realizzarsi nel ter
ritorio. 

Se Montalto vive ore d'at
tesa, notizie preoccupate 
giungono da Trino dove il 
cantiere della centrale nu
cleare di Trino Vercellese 
due (iniziati nell'85) sono 
stati bloccati dalla delibera
zione del Cipe. Ieri una de
legazione di amministratori 
locali piemontesi, compo
sta dall'assessore regionale 
all'energia Cerchio, dal sin
daco di Trino e dall'Unione 
Industriali, ha fatto presente 
al ministro dell'Industria 
Battaglia che oltre al licen
ziamento di 250 operai che 
lavorano al cantiere, la co
municazione dell'Enel alle 
imprese edili di interrompe
re i lavori compromettereb
be anche II completamento 
delle opere indispensabili 
per la «messa in sicurezza» 
di Trino due. 

Battaglia ha assicurato 
che l'Enel sarà invitato a 
proseguire i lavori necessari 
alla sicurezza del cantiere e 
che l'area, pur non potendo 
tornare ad utilizzazioni agri
cole, viene però considera
ta un sito prioritario per una 
localizzazione industriale. 

Dossier Enel 
su fonti rinnovabili 
di energia 
tm ROMA. Il contributo delle 
fonti nazionali rinnovabili alla 
produzione di energia elettri
ca potrà essere, nel 2000, di 
19,5 miliardi di chilowattora 
(twh) in più rispetto a quello 
attuale, contro un incremento 
della domanda stimato in 105 
twh. Questa la previsione for
mulata dall'Enel nel suo ulti
mo rapporto sui fabbisogni 
energetici dell'Italia nel 2000. 
L'incremento ottenibile dalle 
cosiddette fonti nazionali o 
rinnovabili, avverte comun
que l'Enel nel suo rapporto, 
non sarà «indolore». Lo sfrut
tamento delle biomasse su 
larga scala, ad esempio, ri
chiederà il superamento di 
problemi di pianificazione ter
ritoriale e dì organizzazione 
della gestione degli impianti. 

Per quanto riguarda l'ener
gia eolica, invece, l'Enel indi
ca chiaramente la sproporzio
ne esistente tra lo spazio oc
cupato da questo tipo di im
pianto e da uno a carbone o 
nucleare. Un analogo «handi
cap» risutta evidente per im
pianti a energia solare. Le ipo

tesi contenute nel rapporto 
Enel indicano chiaramente, 
fonte per fonte, le possibilità e 
i problemi di sfruttamento. 
Per quanto riguarda, in parti
colare, le biomasse l'Enel rile
va che attualmente il loro ap
porto al fabbisogno energeti
co nazionale è dello 0,1 per 
cento, ma la loro «valenza am
bientale* può rendere econo
mico tale processo di produ
zione dì energia anche dove I 
costi di installazione e gestio
ne di apparecchiature ne 
sconsiglierebbero l'uso. 

Il potenziale energetico 
delle biomasse potrebbe es
sere, per il 2000, pari a 3,5-4 
twh. Per il solare l'Enel ricor
da che un limite oggettivo alla 
diffusione del sistema fotovol
taico per la produzione di 
grandi quantità di energia è 
rappresentato dal costo dì in
stallazione e dall'impegno del 
territorio. Prospettive più inte
ressanti - aggiunge - esistono 
invece per quanto riguarda 
l'utilizzo di energia solare per 
fabbisogni di calore a bassa 
temperatura. 

Trentasette anni per negare una pensione 
• • BOLOGNA. Pnma del
l'ultimo conflitto alla Corte 
del conti bastavano in me
dia 12 mesi per pronunciarsi 
sul ricorsi in materia di pen
sioni di guerra. Negli anni 
Cinquanta già c'erano la
mentele perché i tempi si 
erano allungati fino a tre an
ni. Negli anni Sessanta sia
mo già sui dieci, nei Settanta 
verso i vent'anni di ritardo. 
«Non è malignità - dice II 
presidente dell'Associazio
ne nazionale mutilati e inva
lidi di Bologna. Alberto Ve
ronesi - ma pare proprio 
che le denunce e le prote
ste, anziché accelerare I 
tempi, abbiano avuto l'effet
to di allungarli» 

La signora Maria, forse, 
ha aspettato più di tutti, ha 
«bucato» tutte le statistiche. 
Trentasette anni dopo la 
morte dì suo manto ha sapu
to che, per lo Stato, la ma
lattia fatale non appare col
legata in nessun modo con 
la precedente infermità né 
con il servizio di guerra». 
Dunque, niente pensione 
Sarà senz'altro un giudizio 
equo, perché dubitarne. Pe-

La signora Maria Gambi aveva 35 an
ni quando il marito Giovanni mori, 
per una malattia contratta forse du
rante la prigionia in Germania. Lei 
chiese la pensione allo Stato. La Cor
te dei conti se l'è presa comoda. Ci 
ha messo oltre trent'anni per decide
re che non ne ha diritto. E altri due 

per farglielo sapere. Oggi la signora 
Maria Gambi ha 72 anni, metà dei 
quali passati tra le carte bollate, 
aspettando. Ora l'attesa è finita. For
se la decisione è giusta. È ingiusto 
che lo Stato abbia sbrigato in 37 anni 
una pratica che, forse, richiede un 
anno di lavoro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

rò per la signora Gambi il 
dopoguerra è durato 37 an
ni.. 

E il 9 settembre del '43. 
Sfortunatissimo il lante Bal-
disscrri Giovanni: i tedeschi 
lo catturano il giorno dopo 
l'armistizio e lo portano in 
Germania, dove rimane in 
prigionia fino al luglio del 
45; Quando toma a casa 

soflre di una grave malattia 
agli occhi: corioretinite ma
culare luetica. Va In ospe
dale. Chiede la pensione di 
invalidità. Gliela negano. 
Muore nel giugno dei '51 
per mielosi plastica. La mo
glie, la signora Maria, fa un 
altro tentativo per ottenere 

MICHELE SMARGIASSI 

la pensione, che le serve per 
vivere un po' meglio, con 
più tranquillità. Nell'ottobre 
del '54 la Commissione me
dica superiore respinge la 
domanda. Lei fa ricorso, è 
convinta che il manto si sia 
ammalato per le cattive 
condizioni della vita di pri
gionia, per le fatiche della 
guerra. Pensa, spera che 
non ci voglia molto ad aver 
ragione. 

E qui c'è un buco di tre 
decenni. Impiegabile, e in-
spiegato anche nella sen
tenza finale. Dove, giunti al 
1954, c'è un bel punto e a 
capo, per riprendere alla ri
ga successiva, come se 

niente fosse, «nella seduta 
del 26 apnle 1984...». E in 
questi trent'anni? La signora 
Gambi, e l'Associazione in
validi ripetono solleciti, pro
teste. La vita scorre, passa
no anni, quinquenni, decen
ni, la vedova ora vuole or
mai solo avere una risposta, 
qualunque essa sia, per finir
la con questa storia infinita. 

Ma nemmeno nell'84 la 
Corte dei conti decìde. Si 
prende un altro anno di 
tempo per chiedere docu
menti, perizie, cartelle clini
che. Nel luglio '85 esamina 
il tutto e decide che la ma
lattia mortale di Giovanni 
Baldìsserrì non risale all'e

poca della prigionia. Fine 
della storia? Troppo facile. 
Passa ancora oltre un anno 
per l'udienza conclusiva, 9 
ottobre 1986. Tutto finito, 
ora? Macché. Ormai la len
tocrazia, come un mostro 
invisibile, ha preso il soprav
vento. La sentenza definiti
va viene comunicata uffi
cialmente alla signora Gam
bi, settantaduenne, solo ai 
primi del gennaio scorso. 

Nell'armadio del presi
dente Veronesi giacciono 
«alcune centinaia» di ricorsi 
che hanno superato i ven
t'anni. Ma la vicenda della 
signora Maria supera ogni 
rassegnazione. Il presidente 
prende carta e penna e la 
racconta ai parlamentari bo
lognesi, sfogandosi: 
«Nell'82 l'allora presidente 
della Corte mi fece sapere 
che, se non fosse cambiato 
qualcosa, il contenzioso sui 
ncorsi non avrebbe avuto 
termine prima del 2030: 
cioè 85 anni dopo la fine 
della guerra. Quella previ
sione, mi pare, non ha subi
to modifiche». 

Impiegate delle Poste milanesi al lavoro con I guanti protettivi 

A Milano interviene l'esercito 
Contro il rischio-siringa 
la posta smistata 
con guanti e rastrelli 
Quaranta militari di leva sono da ieri al lavoro per 
smaltire gli effetti dello sciopero delle poste mila
nesi contro il «rischio siringa». Per evitare gli aghi 
che i tossicomani abbandonano nelle buche delle 
lettere, lavoratori e soldati sono stati forniti di 
guantoni e rastrelli. Come se la cavano gli artiglie
ri/postini? «Vanno più in fretta dei nostri lavorato
ri», dice Vito Maccarrone, dirigente Pt. 

LUCA FAZZÒ 
•fa MILANO In via Benedet
to Croce a Sesto San Giovan
ni, in un vecchio ufficio posta
te abbandonato, i ragazzi in 
divisa mimetica de) reggimen
to d'artiglieria a cavallo smi
stano sui tavoli lettere, espres
si e cartoline. Pochi metri più 
in là altri soldati, con le mani 
coperte da guantoni di gom
ma e di amianto, svuotano i 
sacchi della posta e li frugano 
con un rastrello prima di pas
sarli ai tavoli dello smlstamen-

E l'atto finale del braccio di 
ferro tra la direzione compi;-
timentale delle poste di Mila
no e i lavoratori addetti allo 
smaltimento della cosiddetta 
«levata», la posta prelevata 
giornalmente dalle buche del
le lettere. Un braccio di ferro 
durato dieci giorni, che ha pa
ralizzato quasi completamen
te il servizio della posta in cit
tà e che ha portato ad accu
mulare In via Ferrante Aporti, 
negli sterminati sotterranei 
delia Stazione Centrale, alme
no sei milioni di lettere. 

Tutto era cominciato quan
do una lavoratrice di via Fer
rante Aporti, la ventisettenne 
Maria Di Palma, svuotando un 
sacco di posta, era rimasta 
punta al dito dall'ago di una 
«insulina da dieci», la siringa 
abitualmente usata dai tossi
comani per iniettarsi la solu
zione di acqua e eroina. 

Quella di buttare le siringhe 
usate nelle caselle delle poste 
è diventata, pare, un'abitudi
ne: d'altronde i lavoratori mi
lanesi addetti alla «levata» so
no abituati a trovare nei sac
chi praticamente di tutto. In 
questi giom! ne è stato fornito 
ai cronisti un elenco strabi
liante: i milanesi buttano nelle 
buche rosse del ministero Pt 
preservativi usati, pistole con 
il colpo In canna, mutande 
sporche, pesci, assorbenti 
igienici. 

Una sozzura cui, bene o 
male, ì lavoratori postali han
no fatto il callo. Ma di fronte 
alla puntura da siringa è scat
tata immediatamente la rea
zione: la paura istintiva è stata 
quella dei contagio da Aids, la 
lavoratrice punta dalla siringa 
(che è incinta di tre mesi) te
me di dover abortire e i suoi 

Scuola 
Gilda-Cobas 
oggi 
da Galloni 
• i ROMA. Stamattina alle 10 
a viale Trastevere sì consume
rà un «evento». Il ministro del
la Pubblica istruzione Galloni 
riceverà una delegazione dei 
Gilda-Cobas, cioè l'ala «mo
derata» del Comitati di base 
formatasi dopo la scissione 
del movimento consumatasi il 
12 dicembre. 1 Cobas ebbero 
accesso nel palazzo della 
Pubblica istruzione già una 
volta durante il rovente giu
gno scorso. Pure, l'incontro 
questa volta sembra partico
larmente significativo: primo, 
perché avviene In fase «fred
da» e precontrattuale: due. 
perché sembra che Galloni 
abbia scelto l'ala che preferi
sce, nei Cobas, come Interlo
cutori. Sandro Giglioni, leader 
dell'organizzazione, ha chiari
to che a Galloni si chiederà: 
apertura immediata della trat
tativa, abilitazione dei Cobas a 
trattare, distribuzione imme
diata del Fondo d'incentiva
zione, diritti sindacali, ripre
sentazione del decreto Fanfa-
ni sul 25 alunni per classe. 

colleghi hanno annunciato 
formalmente che non avreb
bero toccato più un solo sac
co fino a quando non fossero 
stati trovati del rimedi. 

A nulla sono valsi gli appelli 
alla calma lanciati dal medici 
milanesi e dall'associazione 
Solidarietà Aids: «Contagiarsi 
con una siringa è difficilissimo 
se la siringa è stata appena 
usata - avevano fatto sapere -
se poi, come è probabile in 
questi casi, dal momento del-
I uso sono passate molte oro 
le possibilità di contagio sono 
praticamente nulle». T lavora
tori, lamentando anche la lati
tanza delle istituzioni sanitarie 
milanesi, hanno deciso di 
continuare il blocco e tonnel
late di corrispondenza arre
trata hanno cominciato ad ac
cumularsi. Dopo pochi giorni 
si è associato alla protesta an
che il secondo centro milane
se di smaltimento, quello au
tomatizzato di Peschiera Bor
romeo. 

I dirigenti compartimentali 
delle Poste, dopo alcuni gior
ni di palese smarrimento, han
no tentato di risolvere la situa
zione proponendo al lavora
tori l'uso dì robusti guantoni: 
ma sono stati subito rifiutati 
perché scomodlssimi e conte
nenti amianto, sostanza can
cerogena. I lavoratori, Intan
to, si affannavano a spiegare 
come la battaglia sul «nschio 
slnnga» fosse solo la punta 
emergente di una situazione 
dì caos ben più vasta in cui 
navigano le poste milanesi. Di 
tutto questo, però, alla cittadi
nanza amvava solo l'effetto 
conclusivo, cioè la paralisi 
quasi totale del servizio di cor
rispondenza ordinaria. 

La soluzione è arrivata all'i
nizio di questa settimana, sot
to forma di un pìccolo rastrel
lo. All'estremità, invece dei 
denti, ha una spazzola come 
quelle per pulire i vetri dell'au
tomobile: ma è sufficiente per 
spandere le buste sui tavoli e 
separarle dall'immondizia che 
le accompagna. Il lavoro va 
un po' a rilento, ma la sicurez
za e garantita: cosi, da ieri, I 
lavoratori hanno ripreso il ser
vizio a pieno regime; con i mi
litari che, previo accordo con 
prefetto e sindacato, si occu
pano di aiutare a smaltire l'ar
retrato. 

D NEL PCI 

Frattocchie: 
seminario 
suiristituto 
Seminario commlislone 

agraria. A causa dei lavori 
parlamentari il seminario 
sull'associazionismo 6 
spostato a lunedì 29 feb
braio alle ora 9,30. La riu
nione si terrà presso la Di
rezione. 

Riunione. Martedì 9 febbraio 
presso l'istituto «Togliatti:» 
(Frattocchie) inaia alte ora 
10 una riunione su «Propo
sta dal programma di atti-
vita 1988-89 dell'istitu
to», Relatore F. Ottaviano, 
direttore dell'istituto: par
tecipano C. Verdini del Ce 
e E. Macaluso dalla Dire
ziona. Sono invitati a par
teciparvi I responsabili di 
organizzazione a formazio
ne dai comitati regionali a 
delta federazioni capoluogo 
di provincia. 

La manifestazioni di ogni. 
Q. Chiarente, Recsnati; > 
Fassino, Milano: F Mussi, 
Recanati: U. Pecchioli, 
Alessandria; G. Pellicani, 
Vicenza; N. Canotti. Spole
to (Pgh A» Marghan. Ge
nova: 0. Novoiif. Brasata: 
E. Salvato, Siane. 
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